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l ragazzo invalido fa fatica a supera-
re il muro. Si arrampica, annaspa,
lancia un grido di dolore. E poi si la-
scia cadere nelle braccia degli infer-
mieri della Mezzaluna rossa palesti-
nese. Il tuttosotto losguardodistrat-
to di un giovane soldato israeliano
in assetto di guerra. Scene di vita
quotidiana ad Abu Dis, primo sob-
borgo arabo «murato» all'uscita di
Gerusalemme,indirezionedellaCi-
sgiordania. Walid - è il nome del ra-
gazzo infermo - ci racconta in lacri-
me la sua storia: «Due anni fa, una
pallottola di gomma sparata da un
soldato israeliano durante una ma-
nifestazioneaRamallahmihacolpi-
toallagamba. Da allora faccio fatica
a muovermi. Devo essere trasporta-
to in carrozzella e per avere le cure
necessarie oggi devo superare que-
sto maledetto muro per raggiunge-
re l'ospedale. Mi creda, è un infer-
no». Un inferno di cemento edi filo
spinato che si snoda per centinaia
di chilometri. Per gli israeliani è una
barriera di difesa dagli attacchi dei
kamikaze; per i palestinesi è il Muro
della sofferenza e dell'umiliazione.
«DietroquestoMuro-cidice l'anzia-
no Mahmud, venditore ambulante
di spezie - un popolo sta morendo.
«Siamo consapevoli dei patimenti
della popolazione palestinese, ma
essi vanno imputati ad una dirigen-
za succube dei gruppi terroristi. Isra-
elehaildirittoe ildoveredidifende-
re i suoi cittadini, a questo e solo a
questo serve la barriera di sicurez-
za», sottolinea Avi Panzer, portavo-
ce del premier Ehud Olmert. «Senza
quellabarriera -aggiunge - lo stillici-
dio di attacchi terroristici contro ci-
vili inermi non si sarebbe arresta-
to».
Maunviaggio lungo ilMuro chedi-
vide la Cisgiordania dallo Stato
ebraico è innanzitutto un viaggio,
angosciante, nella sofferenza dei
senza speranza. A un muro già in-
nalzato si accompagnano tratti di
unmuroinviadiedificazione.E lad-
dovenonvi sonobarrieredicemen-
to e di filo spinato, ci pensano i ce-
ck-point istituitidall'esercito israelia-
noaspezzare inmille frammentiter-
ritoriali le città e i villaggi della Ci-
sgiordania. Percorrendo il tratto di
strada che collega Abu Dis ai ce-
ck-point di Ramallah, Tulkarem,
Qalqilya,assistiamoascenechetoc-
cano il cuore: un'anziana donna
che cerca, non riuscendoci, di sca-
valcare il muro. Cade e si rialza più
volte, spargendo sul terreno i sac-
chetticon la fruttaeverdura.Accan-
to a lei, un bambino di non più di
quattro-cinque anni piange e prova
a sorreggere l'anziana palestinese. I
segni di una quotidiana violenza li
ritrovi nelle macerie delle case rase
al suolo dai bulldozer israeliani, in
ciòche restadelle auto sventrate dai
carri armati di Tsahal. I segni di un
presente che non lascia spazio alla
speranzali legginegli sguardismarri-
ti, impauriti, dei bambini che affol-
lanoiceck-pointchiedendol'elemo-
sina o vendendo acqua e tè alla
menta. I segni del degrado li respiri
dalle montagne di rifiuti che affian-
cano la barriera israeliana. La rabbia
simischiaaldolore, l'umiliazioneal-
la dignità della povera gente, ostag-
gio di Israele ma anche delle bande
armate palestinesi che dettano leg-
ge nei Territori. Villaggi-fantasma,
strade dissestate, fogne a cielo aper-
to.E ancora: reticolati che circonda-
no intere città, aree un tempo agri-
cole spianate dai bulldozer. E poi le
scritte sui lastronidi cemento arma-
to, che raccontano sofferenza e di-

gnità di un popolo. Scritte come:
«resistere vuol dire esistere». Sono
queste le immagini che rimangono
impresse nella mente in un viaggio
al di là del Muro. Un viaggio in una
terra divisa, espropriata, «insedia-
ta». Oggi sono oltre 245mila i colo-
ni in Cisgiordania; nell'ultimo an-
no il numero delle abitazioni negli
insediamenti è cresciuto di oltre
1885 unità-alloggio, e per altre 6mi-
la il governo di Ehud Olmert ha da-
to il via libera. In aggiunta, sulle ter-
re espropriate si sono costruiti quat-
trocento chilometri di strade priva-
te per i soli coloni. Queste strade -
che si sviluppano a vista d'occhio -
percorrono la Cisgiordania come
unagrigliacheaccerchiae interrom-
pe le enclave palestinesi. Se Gaza è
una enorme prigione a cielo aperto,
la Cisgiordania è una terra frantu-
mata in mille ghetti. L'angoscia è
compagnadiviaggio,ecrescedichi-
lometro in chilometro, perché que-
sto Muro sembra davvero non fini-
re mai. Nahalin, Hussan, Batir, Wa-
laja: sono quattro villaggi nel cosid-
detto Triangolo Cristiano a sud di
Gerusalemme. I quattro villaggi so-
no circondati dal Muro, intrappola-
ti da tutti i lati. Attraversare ciascu-
na delle enclavi , da un muro all'al-
tro, richiede10-20minutidicammi-
no. Ogni abitante di questi villaggi
non è mai lontano dal muro più di

un chilometro. Non solo i terreni
agricoli,ma le scuole, gli ospedali, le
cliniche, i mercati, i negozi, i luoghi
di lavoro, sono tutti fuori. Per uscire
bisogna passare un cancello, attra-
versounceck-pointdell'esercito isra-
eliano. Ilcancellosaràprobabilmen-
te chiuso, perché è aperto solo un
paio di ore al giorno, o perché qual-
che autorità ha deciso di dichiarare
lo stato di massima allerta, o perché
è una festività ebraica, o più banal-
mente perché il soldato incaricato
non si è svegliato in tempo. E se ac-
cadecheilcancelloèaperto, raccon-
ta Faisal, 21 anni, il soldato potrà la-
sciartipassare (sehai il permessone-
cessario), oppure no (per qualsiasi
motivo, o senza alcun motivo). Ci
sono dozzine di villaggi accerchiati
in questo modo in tutta la Cisgior-
dania.Villaggi come Faqqua,vicino
a Jenin: il Muro non solo separa i
contadini dalla maggior parte della

propria terra, ma circonda tutto il
villaggio.
Suor Marie Dominique Croyal è la
direttrice della Casa di Riposo per
anziani di N.S.dei Dolori., a Gerusa-
lemme Est. A pochi passi dall'entra-
ta, è stata eretta la «barriera difensi-
va». Questa è la sua testimonianza:
«Questo muro l'hanno già scavalca-
to migliaia di persone: studenti,
mamme con i bimbi in braccio e
persone anziane… Numerose sono
state le cadute a volte mortali. Alcu-
ni mesi fa abbiamo chiamato l'am-
bulanza per soccorrere un uomo di
circa65anni,cheeracadutodalmu-
ro a capofitto ed aveva perso cono-
scenza». « L'ambulanza - prosegue
Sr Marie Dominique - è arrivata do-
po mezz'ora e all'andata, al crocevia
di Betania, è stata perquisita dall'
esercito,chehafattoscenderelamo-
glie del ferito, ritardando le cure.
Quello che succede ai piedi di que-
sto muro è divenuto intollerabi-
le…». Neanche la più fertile mente
diplomatica può immaginare, oggi,
diricomporrequestamiriadedipuz-
zle territoriali in uno Stato. Da Qal-
qilyaaTulkarem,daRamallahaNa-
blus: sono decine i racconti che ho
ascoltato di nuclei familiari divisi
dal Muro, di malati impossibilitati a
raggiungeregli ospedali e i luoghidi
cura all'interno della Cisgiordania.

La barriera di cemento armato che
«avvolge»Gerusalemmeèalta8me-
tri, ildoppiodelmurodiBerlino,so-
vrastata ogni 300 metri da torri di
controllo,potenziatadatrinceepro-
fonde due metri: costeggiarla dà un
senso di asfissia. Laddove attraversa
aree urbane - il 10% del percorso,
maconlapiùaltadensitàdipopola-
zione - il Muro è composto da bloc-
chi di cemento armato alti dai 6 ai 9
metri. Nelle aree rurali, invece, il
Muroassumela formadiunabarrie-
ralargadai50agli80metriecompo-
sta da vari elementi: filo spinato,
trincea, rete metallica, sensori di
movimento, pista di pattugliamen-
to, e striscia di sabbia.
Non soltanto il Muro non segue la
«Green Line» del 1967, ma esso ri-
piega su se stesso creando 22 encla-
vi. La crescita del Muro violenta la
memoria: a Tulkarem c'era un mer-
cato fatto di baracche e prefabbrica-
ti: era un punto di incontro per noi
giornalisti che ci addentravamo nei
Territori: quel mercatino era famo-
so per i suoi deliziosi panini caldi al
sesamo.Adessoc'è ilMuro:Èaltoot-
to metri e da una parte e dall'altra
corre il filo spinato e un fossato, e
dove c'erano campi coltivati ora i
contadinivedono, impotenti, l'erba
checresceselvaggiae leolivecheca-
dono nelle reti. Qalqilya, città a

nord-ovest della Cisgiordania, è il
maggior comune palestinese. Con
una popolazione di più di 42mila
abitanti,essaèancheilcentrodirife-
rimento per 32 villaggi vicini, cioè
altre90mila fannoaffidamentosul-
la città per i servizi sanitari e l'istru-
zione.Unaffidamentochesi fasem-
prepiùetereo,perchéQalqilyaèsta-
ta completamente circondata da
una barriera lunga 14 km.
Il Muro trasforma decine di villaggi
invereprigioniacieloaperto:è ilca-
so di Rafat, a sud di Ramallah: le
quattro vie che collegano Rafat ai
paesi vicini sono state chiuse dal
muro, che qui si presenta con una
recinzionedi filospinatoconelettri-
cità a cui è impossibile avvicinarsi: i
soldati israeliani, infatti, ognimatti-
na e sera controllano che non ci sia-
no impronte sulla sabbia che è stata
messa attorno alla recinzione. A po-
chi chilometri da Rafat c'è il villag-

gio di Anatan: qui il muro ha taglia-
toinduelascuolapubblica.AdAna-
tanviveKhaled.Ha23annieseime-
si fa ha spostato Layla, una ragazza
di un villaggio vicino. Però il muro
li ha separati e la ragazza non ha il
permesso di venire a casa sua, nella
sua famiglia, da suo marito perché
Layla abita in quel villaggio che è
statoseparatodaquelmuro.All'om-
bradelMuroquellacheprendesem-
pre più corpo, giorno dopo giorno,
è la politica dei fatti compiuti, delle
scelte irreversibili, unilaterali, che
svuotanodiogni significatoconcre-
toun(ipotetico)negoziato.Larealiz-
zazione del Muro ha significato, tra
l'altro, questo: lo sradicamento di
108.474alberidiulivoelimonipale-
stinesi; la demolizione di 324Kmq2
di serre e 43 km. di condutture; al-
meno 121 città e villaggi palestinesi
sono stati, finora, danneggiati dal
Muro,che lihaprivatidella loro ter-
ra e delle proprie risorse.
Dei 51 villaggi e città palestinesi che
si trovanolungoilpercorsodellapri-
ma fase di costruzione del muro, 29
sono stati separati da più della metà
della loroterra.Unavoltacompleta-
to il Muro circonderà circa il 57%
della Cisgiordania. E sancirà la fine
di ogni speranza (o illusione) di una
pace fondata su due Stati. «È il trac-
ciatoasvelare la finalitàveradelMu-
ro: l'annessione di fatto a Israele di
una parte della Cisgiordania», ci di-
ce Mustafa Barghuti, ministro dell'
Informazione dell'Anp. E così, nell'
impotenza della politica, nella lati-
tanza della diplomazia internazio-
nale, la Cisgiordania è un puzzle di
mille ghetti e Israele «cementifica»
la sua sicurezza. Cementifica, nel
senso, per nulla metaforico, di ce-
mento armato. Quello che dalla Ci-
sgiordania si vorrebbe estendere a
Sderot - la cittadina ai confini della
StrisciadiGazabersagliataquotidia-
namente dai Qassam palestinesi - e
magari anche a Netivot e alla vicina
Ashqelom (110mila abitanti) che
Hamas minaccia di colpire con una
pioggiadi razzi. «Che fareallora? - si
è interrogato il ministro Benjamin
Ben Eliezer -. Fortificare tutto? Forti-
ficare magari anche la Galilea, per-
chéèespostaai razziHezbollah?For-
tificare con cemento mezzo Israe-
le?».Quel cemento potrà servire per
innalzarenuoviMuri,madicertoaf-
fonderà ciò che resta di un sogno
chiamato convivenza.

Viaggio in Cisgiordania
tra i mille ghetti del Muro
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■ di Umberto De Giovannangeli inviato ad Abu Dis

LONDRA Al congresso sindacale dell'Ucu di
Bournemouth, iprofessoribritanniciapprovano
il boicottaggio ai danni dell'Accademia israelia-
na a causa dell'irrisolta crisi palestinese.
La mozione, presentata dall'università di Bri-
ghtone dall'università dell'EastLondon, è passa-
ta con 148 voti a favore, 99 contrari e diciassette
astenuti.
«Èstataunadiscussionecordialeecivile»,hadet-
to Sue Blackwell, una delle promotrici della mo-
zione. Sconfessata quindi il segretario generale
Sally Hunt, che alla Bbc aveva dichiarato «non
credo che la maggioranza dei nostri membri vo-
glia approvare questo tipo di iniziative».
Tom Hickey, autore materiale della mozione e
professore di filosofia alla Brighton University,
ha definito «barbarica» l'occupazione israeliana
ai danni della popolazione palestinese. «Che co-
sa vogliamo fare? Guardare da un'altra parte? In
questo modo diventeremmo dei complici».

DAMASCODurecritichesonosta-
te espresse dalla stampa governati-
va siriana alla decisione del Consi-
gliodi Sicurezza dell'Onu di adotta-
re la risoluzione 1757 sulla forma-
zione del tribunale internazionale
pergiudicare i responsabilidell'omi-
cidio dell'ex premier libanese Rafik
Hariri, ucciso a Beirut nel 2005. «È
una decisione politica voluta dagli
Usa e da Israele», ha scritto il quoti-
diano Tishrin di Damasco, aggiun-
gendo che «con questa risoluzione
gliUsa vogliono vendicarsi deipae-
si della regione che si sono opposti
alla loro occupazione dell'Iraq». Il
giornale siriano ha inoltre attacca-
to il governo libanese del premier
Fuad Siniora definendolo «un bu-
rattinocheeseguegliordinistranie-
ri», ehaconclusoribadendolacon-
vinzione che «il tribunale interna-
zionale si rivelerà presto uno stru-
mento politico» che «minaccerà la
stabilità e la sovranità del Libano».
Analoghe dichiarazioni sono state
pronunciate ieri sera a New York
dai delegati siriani all'Onu.

Sembra impossibile
ricomporre questo
puzzle territoriale
in uno Stato palestinese
indipendente
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QUESTIONE PALESTINESE
I professori inglesi boicottano Israele

TRIBUNALE SU HARIRI
Damasco: Onu manovrata
da Stati Uniti e Israele

IL REPORTAGE
Il villaggio di Faqqua

vicino a Jenin è circondato
interamente

dalla barriera di cemento
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La barriera che avvolge
Gerusalemme
è alta otto metri
il doppio del Muro
di Berlino

Si vedono reticolati che
circondano intere città
aree un tempo agricole
ora spianate dai bulldozer
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